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Nati per funzionare, non per piacere. Divenuti po-
polari a metà Novecento, i fancoil sono dispositivi 
mutuati dal mondo industriale, ambito nel quale 
l’estetica restava per lo più subordinata a conside-
razioni pragmatiche legate al contenimento dei co-
sti e all’ottimizzazione di manutenzione e presta-
zioni. A ciò si è aggiunto, nel tempo, un mercato 
strutturato su capitolati standardizzati, governa-
to da tecnici e installatori tradizionalmente fedeli 
a un cluster ristretto di modelli collaudati: un as-
setto che contribuisce a spiegare il lento incedere 
dell’innovazione formale di questi elementi.

Negli ultimi anni, tuttavia, questo scarto ha ini-
ziato a ridursi, anche grazie alla ricerca condotta 
da aziende come Innova, realtà trentina attiva dal 
2004 nel settore della climatizzazione residenzia-
le. La portata progettuale è tutt’altro che seconda-
ria: come approcciarsi a dispositivi che, a differen-
za di un silenzioso e più comune radiatore o di una 
bocchetta di un impianto canalizzato, quasi invi-
sibile, producono rumore, sono esposti alla vista e 
movimentano aria, rendendo la propria presenza 
costantemente percepibile? E come farlo affinché 
possano intercettare l’evoluzione degli stili di vita 

e delle esigenze, non solo dell’utenza finale, ma an-
che dei progettisti?

La risposta di Innova prende forma nei fancoil 
Färna, serie disegnata da Luca Papini in due taglie 
– Big e Small. Färna Big è un prodotto medio-com-
patto – l’azienda lo paragona, per dimensioni, a 
una valigia da stiva – ma mantiene un profilo pre-
stazionale rilevante. Seppur da valutare sempre 
in relazione all’efficienza energetica complessiva 
dell’edificio, i modelli Färna Small, più contenuti, 
si candidano invece come soluzione pertinente ne-
gli interventi di ristrutturazione, dove la progres-
siva contrazione degli spazi impone scelte sempre 
più mirate.

La riflessione su ingombro e performance si ac-
compagna a un’attenzione specifica per l’impatto 
acustico, mitigato attraverso la modulazione dei 
flussi d’aria. Il pattern geometrico a fori della gri-
glia frontale, oltre a rispondere a esigenze tecni-
che, assume poi un ruolo compositivo dichiarato, 
contribuendo a ridefinire l’identità visiva dell’og-
getto. Ne derivano fancoil che prendono le distanze 
dall’estetica ‘muscolare’, tecnicista e spesso auste-
ra dei terminali impiantistici tradizionali.

Originally made to work, 
not to please. Having 
become popular in the 
mid-20th century, 
fan coils are products 
borrowed from the 
industrial world, where 
aesthetics were largely 
secondary to pragmatic 
concerns of cost 
reduction and optimised 
maintenance and 
performance. Over time, 
this was compounded 
by a market structured 
around standardised 
specifications, governed 
by technicians and 
installers traditionally 
loyal to a select cluster of 
tried-and-tested models. 
This situation helps to 
explain the slow pace 
of formal innovation in 
these devices.
In recent years, however, 
this gap has begun to 
close, also thanks to 
research conducted 
by companies such as 
Innova, a Trentino-
based firm in the 
residential climate 
comfort sector since 
2004. The importance 
they attach to design 
is far from marginal: 
how to approach these 
devices that emit noise, 
remain in sight and 
move air, making their 
presence constantly 
noticeable, unlike a 
silent and more common 
radiator or the vent 
of a duct system? And 
equally, how to keep pace 
with changing lifestyles 
and needs, not only of 
end users but also of 
designers?
Innova’s answer takes 
the form of the Färna 
fan coils, a series 
designed by Luca Papini 
in two sizes – Big and 
Small. Färna Big is a 
medium-compact unit 
– comparable in size 
to a carry-on suitcase, 
in Innova’s words – 
but offers an elevated 
performance profile. 
Although they should be 
evaluated in relation to a 
building’s overall energy 
efficiency, the even more 
compact Färna Small 
models provide an ideal 
solution for renovation 
projects, where the 
need to optimise space 
requires increasingly 
targeted choices.
Considerations of size 
and performance go 
hand in hand with 
attention to acoustic 
impact, which is 
mitigated by modulating 
air flows. In addition 
to meeting technical 
requirements, the 
geometric pattern of 
holes in the front grille 
also plays a distinctive 
compositional role, 
helping to redefine the 
object’s visual identity. 
The resulting fan coils 
distance themselves 
from the “muscular”, 
technical and often 
austere aesthetics of 
terminals in traditional 
systems.

Sostenibilità domestica evoluta 
Advanced domestic sustainability
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In questa pagina: il fancoil Färna è 
disponibile in due taglie: Big (L 79,3 x H 54 x 
W 13,1 cm; potenza 3,06 kW) e Small 
(L 65 x H 44 x W 13,1 cm; potenza 1,8 kW). 
Il suo controllo è affidato a un’interfaccia 
intuitiva a bordo macchina, la serie M7, e a un 
pannello installabile a muro, mentre la sua 
gestione e integrazione nell’impianto di 
climatizzazione è garantita dal sistema Butler 
Pro, controllate anche da remoto.

This page: the Färna fan coil is available 
in two sizes: Big (L 79.3 x H 54 x W 13.1 cm; power 
3.06 kW) and Small (L 65 x H 44 x W 13.1 cm; 
power 1.8 kW). It is controlled by an intuitive 
on-board interface, the M7 series, and a 
wall-mounted panel, while its management and 
integration into the air-conditioning system is 
guaranteed by the Butler Pro system, which can 
also be operated remotely.

A sbalzo, come la Cesca di Marcel Breuer, con un pro-
filo a forma di K tanto audace quanto elementare che 
sembra sfidare la gravità. La sedia Kape, disegnata 
da Industrial Facility per il brand danese &Tradition, 
nasce invece semplicemente assecondando la funzio-
ne, come succede del resto a tutti i migliori progetti. 

“Sebbene Kape sia una delle silhouette più inno-
vative di Industrial Facility, lo è per tutte le ragioni 
giuste: essere aperta, comoda e durare a lungo”, dice 
Sam Hecht fondatore dello studio londinese insieme 
alla partner Kim Colin. 

Insolita, oltre che innovativa, la linea è la rispo-
sta più adeguata al quesito iniziale: come ripensare 
la longevità, e quindi la sostenibilità, di una seduta 
imbottita? La soluzione è racchiusa nell’elemento 
distintivo: il telaio funzionale ad accogliere un’im-
bottitura adattabile e sostituibile. Al di là della scel-
ta del materiale (alluminio pressofuso riciclato post 
consumo), lo schienale sagomato e la seduta a sbal-
zo permettono infatti d’inserire e togliere la fodera, 
come se fosse un guanto. Due tipi di schiuma – uno 

ottimizzato per la seduta e l’altro per lo schienale – 
aggiungono comfort. I rivestimenti possono essere 
lavati a secco e, alla fine del loro ciclo di vita, posso-
no essere riacquistati singolarmente, scegliendo tra 
una vasta gamma di tessuti e pelli. “Abbiamo trattato 
la longevità come una funzione, non meno essenzia-
le del comfort o del movimento”, dicono i designer. 

“La sostenibilità – il motore della longevità, e so-
litamente l’epilogo – è diventata la nostra frase d’a-
pertura. Modellato con pochi scarti e scelto per la sua 
solidità, l’alluminio trasforma la K a sbalzo da segno 
di fragilità a promessa di resistenza”. 

In delicato equilibrio tra forma e funzione, Kape 
mescola il pragmatismo minimale anglosassone con 
il concetto danese di hygge, un’atmosfera di calore, 
intimità, comfort e benessere che nasce dalla felici-
tà delle piccole cose quotidiane. “Ogni design ha una 
propria personalità, eppure si integra armoniosa-
mente con gli altri”, dice Hecht. Perché, in fondo, at-
traverso il progetto di un arredo, l’obiettivo è sempre 
lo stesso: creare uno spazio che sembri perfetto.

A gravity-defying 
cantilever, like Marcel 
Breuer’s Cesca, with a 
bold yet simple K-shaped 
profile. The Kape chair, 
designed by Industrial 
Facility for Danish 
brand &Tradition, was 
conceived simply to serve 
its function, as is the case 
with all the best designs.
“Kape is one of Industrial 
Facility’s most innovative 
silhouettes, but it’s 
that way for all the 
right reasons: it’s open, 
comfortable and durable,” 
says Sam Hecht, founder 
of the London-based 
studio with his partner 
Kim Colin.
Unusual as well as 
innovative, the line is the 
most suitable response 
to the initial question: 
how to rethink the 
longevity, and therefore 
the sustainability, of 
an upholstered chair? 
The solution lies in its 
distinctive feature, a 
functional frame that 
supports adaptable and 
replaceable cushioned 
upholstery. Beyond the 
choice of material (post-
consumer recycled die-
cast aluminium), the 
contoured backrest and 
cantilevered seat allow 
the cover to be fitted and 
removed as if it were a 
glove. Comfort is added 
thanks to the two types 
of foam, one optimised 
for the seat and the 
other for the backrest. 
The covers can be dry-
cleaned and repurchased 
individually at the end 
of their life cycle, with 
a wide range of fabrics 
and leathers available. 
“We treated longevity as 
a function that’s equally 
as important as comfort 
or movement,” say the 
designers.
“Sustainability – the 
driving force behind 
longevity, and usually an 
afterthought – became 
our opening line. Moulded 
with minimal waste and 
chosen for its strength, 
aluminium transforms 
the cantilevered K from 
a sign of fragility to a 
promise of resilience.”
In a delicate balance 
between form and 
function, Kape blends 
Anglo-Saxon minimalist 
pragmatism with the 
Danish concept of 
hygge, an atmosphere 
of warmth, intimacy, 
comfort and well-being 
that stems from the joy of 
small, everyday things. 
“Each design has its 
own personality, yet it 
integrates harmoniously 
with the others,” 
says Hecht. Because, 
ultimately, when 
designing furniture, the 
goal is always the same: 
to create a space that 
looks perfect.

Kape, la forma segue la longevità
Kape, form follows longevity

Minimalismi Minimalisms testo/text Elena Sommariva

In questa pagina: la sedia 
imbottita Kape disegnata 
da Industrial Facility per 
&Tradition. L’audace 
profilo a forma di K del 
telaio di alluminio 
pressofuso riciclato post 
consumo (sopra) è pensato 
per infilare e sfilare il 
rivestimento imbottito, in 
modo da poterlo lavare e 
sostituire, allungando in 
questo modo la longevità 
dell’arredo. 
La forma, apparentemente 
essenziale, è in realtà l’esito 
di numerosi test e prototipi 
(a sinistra). Kape si 
avvicina all’idea di una 
sedia su misura come un 
abito, dove il tessuto è 
misurato e tagliato con 
precisione, per evitare 
sprechi.

This page: the Kape 
upholstered chair designed 
by Industrial Facility for 
&Tradition. The bold 
K-shaped profile of the 
post-consumer recycled 
die-cast aluminium frame 
(top) is designed to allow the 
upholstery to be slipped on 
and off for washing and 
replacement, thereby 
extending the longevity of 
this piece of furniture.
The seemingly simple shape 
is the result of numerous 
tests and prototypes (left). 
Kape embraces the idea of a 
chair tailor-made like a suit, 
where the fabric is measured 
and cut with precision to 
minimise waste.
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